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L’UNA E L’ALTRO Venerdì 14 novembre 1997l’Unità7
È in uscita in libreria l’ultimo saggio di Chiara Valentini, ricco di dati e interrogativi

«I media hanno distorto
la rivoluzione femminile»
Gli ultimi trent’anni della nostra storia, la polemica con il femminismo della differenza, l’imma-
gine falsata delle «rampanti». «Nella ressa del maggioritario non c’è spazio per le donne».

Al Mercato/1

È possibile
uno Statuto
dei lavoratori
autonomi?

Al Mercato/2

«Borsa di studio
M. Grazia Zerman»
sulle lavoratrici
«atipiche»

Beneficenza
All’asta 40 Barbie
vestite doc
Cinquanta Barbie vestite,
truccate e pettinate da altret-
tanti famosi stilisti saranno
vendute il 27novembrepros-
simo a un’asta benefica orga-
nizzata da Vogue Italia edalla
Mattel a favore di Europa
Donna, movimento per la
lottacontro il tumorealseno.
Sulla passerella di Spazio Kri-
zia a Milano sfileranno le
creazioni di tutte legrandi fir-
me della moda. Ci sarà la Bar-
bie vampissima di Marina
Spadafora, la Barbie di Mo-
schino: gonna ballon di raso
rosso su cui spicca una grossa
mucca infiocchettata nel tri-
colore. Quella pitonata di
TrussardiequellaretròdiDol-
ce e Gabbana.Tutte avranno
una quotazione base di 800
milalire.

Infanzia
«Un patto
per i bambini»
«Un patto tra Governo e Par-
lamento perché si occupino
diinfanziaeadolescenzaogni
giorno,enonsoloquandoc’è
l’emergenza». La proposta ar-
riva dall’on. Marida Bologne-
si, presidente della Commis-
sione Giustizia della Camera,
secondo la quale «l’impegno
che come Parlamento ci sia-
mo assunti, e che il Governo
ha onorato con il Piano d’a-
zione, deve proseguire. I fatti
dicronacadimostranochec’è
bisogno di una politica attiva
nei confronti dei giovani e bi-
sogna fare presto».«L’infan-
zia e l’adolescenza - afferma il
ministro Livia Turco - per la
prima volta sono entrate a
pienotitolonell’agendadiun
Governo».

Novità
Calendario Pirelli
con maschi vestiti
Grossa novità, ma mica tan-
to,nelcalendarioPirelli1998,
presentato a Londra nel Mu-
seo di Storia Naturale: ci sono
anche ‘pin-up‘ maschili ac-
canto alle solite belle ragazze
di nulla vestite. I maschi, tra
cui John Malcovich e Bono,
sono invece vestiti, con l’ec-
cezione del campione di surf
Kelly Slater, a petto nudo, i
pin-up virili (tra i quali Ewan
McGregor, Kris Kristofferson,
BB King e persino il defunto
attore Robert Mitchum). Tra
ledonnespiccanoDarylHan-
nah, Milla Jovovich e Patricia
Arquette e le supermodelle
Stella Tennant e Eva Herzigo-
va. Il calendario Pirelli ‘98 è
operadelfotografoBruceWe-
bereoffrelasceltadiunapagi-
na «maschile» o «femmini-
le». Si tratta di due calendari
in uno, uno chiamato «The
women that men live for» (le
donne per cui gli uomini vi-
vono) e l’altro «The men that
women live for» (gli uomini
percuiledonnevivono).

ROMA. Nel lontano 1963, un futuro
presidentedellaRepubblica,Giovan-
ni Leone, spiegava così il suo voto
contrarioalla leggeper l’accessofem-
minile alla magistratura: le donne, a
causa delle mestruazioni, per alcuni
giorni al mese non possono essere
considerati «individui pienamente
responsabili».Undecenniopiùtardi,
dopo il ‘68, arriva la lunga rivoluzio-
ne del femminismo. Poi, negli anni
’80, sembrachelavittoriadelle«don-
ne in carriera» sia raggiunta. Gli anni
’90decretanoaddirittura il tramonto
delpoterepatriarcale.

Però, ci sono tanti però... Come
mai lapresenzafemminile inpolitica
arretra? Come mai gli stipendi delle
lavoratrici diminuiscono rispetto a
quelli dei lavoratori? Come mai, in
tutti i ruoli dirigenti , le donne scar-
seggiano? Storia, molti dati, e inter-
rogativi,sitrovanonellibro,cheusci-
rà a giorni, di Chiara Valentini - gior-
nalista dell’Espresso e autrice di altri
saggi, molto noti quelli biografici su
Enrico Berlinguer - che ha per titolo
«Le donne fanno paura» (Il Saggiato-
re, L.25.000). Oltre 200 pagine tra
l’inchiesta, la ricostruzione storico-
culturale, e il pamphlet. «Partiamo
dall’analisi dei nostri svantaggi», di-
ceValentini, inpolemicaconil«fem-
minismodelladifferenza».

Achiledonne«fannopaura»?
Intanto, io parlo delle donne ita-

liane,esolodiloro.Lamiatesièque-
sta.Neglianni‘70c’èstataunagran-
de rivoluzione. Si poteva effettiva-
mente pensare che la condizione
femminile si sarebbe capovolta, e
che l’intero paese ne sarebbe stato
trasformato. Oggi mi sembra che le
cose non sono andate proprio così.
Restano svantaggi pesanti, macro-
scopici in politica, ma assai duri an-
che nel lavoro e nella vita familiare.
Non volerli vedere e consolarsi con
la retorica della«forza»edellavitto-
ria femminile mi sembra un errore.
Allaribellionedelledonnegliuomi-
ni hanno reagito con una paura
d’inferno.Mahannoreagito.

Parlimoltodellavoro.Anchein
Italia,sièfemminilizzato.Anzi,le
donneoccupatecontinuanoaau-
mentare, mentre i maschi dimi-
nuiscono.

Vero. Ma mentre in Europa una
donna su due lavora, in Italia solo
una ogni tre. E in termini relativi il
divariocontinuaadaumentare.Co-
sì come lo svantaggio delle retribu-
zioni. Èunaforbicechesiallarga.Le
donne accettano condizioni di la-
voro più flessibili e precarie. La loro
presenza si estende nelle attività
meno qualificate. Non direi che è
unvantaggio.

Donne vincenti e in carriera:
dunqueèun’immaginefalsa?

Inventataneglianni ‘80,compia-

centi i media, e sotto lo stimolo del
governo Craxi, che promosse la pri-
ma Commissione per le pari oppor-
tunità, cercando di imitare la ben
piùcorposapoliticaversol’altroses-
sodiMitterand.FuMarisaBellisario
l’emblema di questa fase. Secondo
meeraunavisioneedulcorata.

Oggièpersinopeggio?
La carriera è fatta, e ledonnehan-

no vinto su tutta la linea, si dice. A
me non sembra vero: resta ben resi-
stentequel«soffittodicristallo»che
impedisce alle donne di progredire
oltre un certo livello. Macroscopico
il caso dell’Università: qui al mo-
mento della laurea le donne sono
piùnumeroseepiùbrave.Masalen-
do agli alti gradi scientifici quasi
spariscono. Il potere baronale è tut-
to maschile. Non va meglio nell’in-
dustria privata: ogni 11 impiegati
c’è un dirigente, ma fra le donne
unaèdirigenteogni100impiegate.

Ledonnenonnevoglionosape-
re di competere per il potere? Per
alcune sarebbe un valore positi-
vo,rivoluzionario...

E iononmiconvinco.Nonsiamo
una classe separata, votata a cam-
biare il mondo. Più che le grandi ri-
voluzioni, mi interessano i risultati
concreti,possibilioggi.

Pensialeggiditutela,alle«azio-
nipositive»?

Noncondivido lo scetticismoper

questi strumenti. Facciamo il caso
della magistratura, dove le donne
hanno raggiunto buoni risultati.
Non sarà dovuto proprio alle regole
di un sistema che, per esempio, va-
luta gli elaborati senza conoscere il
sessodiautorieautrici?

Imediahannocapitoodistorto
larivoluzionefemminile?

L’hanno distorta. Trovo spesso
grottesca la rappresentazione del
mondo delle donne su giornali e in
tv. La realtà è ben diversa. Non sarà
un caso che i direttori donna siano
pochissimi. E che in tv la professio-
nalità conta poco se non è accom-
pagnatadall’avvenenza.

Analisi assai cruda: non c’è un
datopositivo?

Tanti. Ne cito uno: donne capaci
hanno sfondato nella satira politi-
ca, tradizionale terreno maschile.
Evviva Serena Dandini e Sabina
Guzzanti...

Enellapoliticavera?
È la cittadella maschile per eccel-

lenza. Ilmaggioritario italianoè fat-
to di troppi leader in concorrenza.
Unaressa incuinonc’èspazioper le
donne.Noncredochemanchiilde-
sideriofemminile,enonmiscanda-
lizza l’idea di aiutarlo un po’. Non è
successo così in Francia e in Inghil-
terra? La sinistra italiana, l’unica
chenonl’hafatto,cirifletta.

Un anno fa la Libera Università di Milano edel suo Hinter-
landdava inizio a un ciclo di seminari sulle trasformazioni in
atto nell’ambito delmondo del lavoro e più precisamente de-
finiva la figura del lavoratore, della lavoratrice autonoma di
secondagenerazione, imperniando il primo seminario su
una sorta di alfabetizzazione deiproblemi inerenti tale figu-
ra, da quelli giuridici a quelli fiscali, finoa toccareproblema-
tiche sociali e della comunicazione edel ruolo femminile nel-
leattuali trasformazionidel lavoro. Largo spazio è stato riser-
vatoalla«narrazione»delle esperienze dei partecipanti, in
gran parte autonomi,ma anche lavoratori dipendenti o, se si
preferisce, salariati, per esempio insegnanti, che risentono,
seppur indirettamente, delle modifiche indotte dalla forte
presenza dei lavori cosiddetti atipici. In questimesipoi èusci-
to daFeltrinelli il libro cura diSergio Bologna e AndreaFuma-
galli sul lavoroautonomodi seconda generazione. Ora, ad un
anno di distanza, laL.U.M.Hi. proponeun secondo seminari
scegliendo, non a caso, il tema della rappresentanza chechia-
ma però «coalizione» per sottolineare l’impossibilità di tor-
nare al vecchio concetto di rappresentanza che nonsi adatte-
rebbe più alla classe lavoratrice e tantomenoal lavoroauto-
nomo, il quale, per lopiù, è un individuo«solo» con il suo la-
voro e iproblemia questo inerenti, inoltre, al meno secondo
alcuni, in difficoltà a consociarsi conaltri lavoratori del suo
stesso settore. Come superare laconflittualità, quali coalizio-
ni siano possibili, quali problemi specifici del lavoro non sa-
lariato la coalizioneriuscirebbe arisolvere? Di tutto ciò si di-
scuterà appuntonel corsodel seminarioL.U.M.Hi, a Milano,
Cameradel lavoro in corsodi Porta Vittoria 43, sabato29 no-
vembre (segreteriaL.U.M.H.i telefax026705515). Sono previ-
ste tre relazioni (S.Bologna,P. Giurasatti, Scarpelli), interven-
ti e testimonianze anche didonne italiane e straniere.Ci sa-
ranno gruppidi lavoroper permettere ai partecipanti di rac-
contarsi,di raccontare le proprie esperienze edi discutere le
proposteche emergeranno dalle relazionie quelle riguardan-
ti un possibile «Statuto dei lavoratori autonomi».

Primo vertice europeo sulla presenza femminile nella politica

In Europa l’altra metà del cielo
fuori dai parlamenti e governi
Un trend sempre più negativo. Si comportano meglio i paesi nordici. Anna Fi-
nocchiaro, Pari opportunità, dice no alle «quote rosa»; meglio la Emily List.

Tribunale di Monza

Figlio non
nato, non
è risarcito

ISTANBUL. Al primo vertice euro-
peo, promosso dal Consiglio d’Eu-
ropa, dedicato alla presenza delle
donne nellavitapolitica,partecipa-
no quaranta ministri, quasi tutti
donne, per i 40 paesi membri dell’i-
stituzione di Strasburgo. Le donne,
si è osservato, sono sottorappresen-
tatenellapolitica intuttigli statieu-
ropei, tranne che nei paesi nordici.
Certo, per una donna con ambizio-
ni politiche è più facile soddisfarle
nel «paradiso nordico»: i dati del
Consiglio d’Europa confermano la
leadership assoluta di Svezia, Nor-
vegia,FinlandiaeDanimarcaquan-
to alla politica istituzionale pratica-
tadalledonne.Donnealgovernoin
Svezia il 50 %, in Norvegia il 42,1%,
inFinlandia il33,3%, inDanimarca
il26%,inOlandail28,5%.InItalia,
il 18 %, Albania 11,1%, Grecia 18,6
%,Turchia5,1%.

La presenza femminile nella vita
istituzionale si è venuta indebolen-
doseèverocheledonnesonoprati-
camente assenti aivertici dellapoli-
tica, nei parlamenti, nella leader-
ship dei partiti. Nel 1993 c’erano
cinque donne capi di stato o di go-

verno; oggi ne rimane una sola, la
presidente irlandese Mary McAlee-
se. Tra le ragioni di una presenza
femminile debole ci sarebbe la lot-
tizzazione dellapoliticadapartede-
gli uomini, la difficoltà per molte
donne, inunasocietàancoracondi-
zionata da strutture patriarcali, a
conciliare vita familiare e politica,
ma anche il crescente distacco fem-
minile dalla politica così come è og-
gi. E in Italia che succede? Occupa il
tredicesimo posto (su quaranta) per
ledonnealgoverno-13su70frami-
nistre e sottosegretarie - dietro ai
paesi nordici ma anche a Francia (8
su 27)Spagna(4su15)eRegnoUni-
to (5 su 17) e il ventesimo posto per
ledonneparlamentari.AnnaFinoc-
chiaro, ministro alle Pari Opportu-
nità,haosservato tuttaviache«non
esiste una “rappresentanza femmi-
nile” come tale, che nessunadonna
può rappresentare le altre donne,
come fossero una lobby o un grup-
po sociale omogeneo. Ma le istitu-
zionidemocratichedevonoriflette-
re e rispondere alle mutazioniavve-
nute nella società: le istituzioni
”rappresentative” non in grado di

rappresentare la parte più innova-
trice della società sono condannate
alla stagnazione e alla perdita di le-
gittimità». Finocchiaro ha escluso
le «quote rosa» riservate nelle liste
elettorali. Certo, occorre una mi-
gliorepreparazionedelledonnealla
politica ed una presa di coscienza
dei dirigenti dei partiti e delle istitu-
zioni della necessità di promuovere
la presenza delle donne nei «palaz-
zi» della politica. L’esperienza della
Emily List, portata avanti in Inghil-
terra nel Partito laburista di Tony
Blair, che ha selezionato, scelto e
formato per la politicaungruppodi
donne oggi coinvolte nel governo
del paese, è un segnale che si posso-
no intraprendere strade diverse da
quelle delle quote. Ancora Finoc-
chiaro ha fatto osservare che l’Italia
fra ipaesieuropeièunodiquelliche
meglio tutelano le donne contro i
congiunti violenti. Ildisegnodi leg-
ge «sull’allontamento del maltrat-
tatore dal domicilio domestico - già
approvato dal governo e attual-
menteall’esamedelConsigliod’Eu-
ropa - viene considerato all’avan-
guardia».

MONZA. Il figlio già concepito ma
nonancoranatononhadirittoal ri-
sarcimento del danno morale per la
morte del padre in un incidente
stradale.Lohastabilitoilgiudicedel
tribunale civile di Monza, Piero Ca-
labrò, nella causa presentata dalla
vedovadeldefunto, lacuimorteav-
venne, in seguito allo scontro tra
l’autosucuil’uomoerapasseggeroe
un furgone, il 2 gennaio del ‘95 a
Meda. La donna, che aveva già una
figlia piccola oltre al bambino nato
dopo la morte del marito, chiedeva
un risarcimento di oltre due miliar-
di di lireal conducentedellavettura
e alla sua società di assicurazione la
quale aveva già versato un acconto
di 750 milioni di lire. Il giudice ha
concesso alla vedova ildannoda lu-
cro cessante per la perditadel reddi-
to del marito e il danno morale per
sèeper la figlia,manonquelloper il
nascituro. «Appare assai arduo - ha
scritto il giudice nella motivazione
della sentenza - riconoscere al con-
cepito quella capacità di sofferenza
che costituisce il presupposto indi-
spensabile per la liquidazione del
dannomorale».

Il comitatoscientifico della borsadi studio alla memoria di
Maria GraziaZerman bandisceunaborsa di studio post-
laurea daassegnarsidal dicembredel1997sino al dicembre
del 1998sinoal dicembre1998 perunaricercasul tema: La-
voro autonomoe esperienza di relazione: presenzae origi-
nalità delle donne. L’importodella borsadi studio è di
16.000.000 e verràcorrisposta in rate trimestrali, con una
verifica in rapportoallo stato di avanzamento della ricerca.
La durata dellaborsa è di unanno, non iterabile.
Per concorrere ènecessario inviareentro e non oltre il 31
dicembre unprogetto di ricercadi non più di tre cartelle
dattiloscritte, accompagnatedalle fonti bibliografichea
«Borsa di studioMaria Grazia Zerman» c/oZamboni, dipar-
timentodi Lettere eFilosofia,università di Verona, via San
Francesco 22,37129 Verona, oppure c/o Libreria delledon-
nedi Milano, via Dogana2, 20123Milano.
La candidatura della studiosa, che invia il progetto di ricer-
ca, dovrà esserepresentatada due persone competenti nel
campo di indagine. Il comitato scientificoè composto da
LauraBoella,MarisaCaramella, GiovanniCesareo, Ida Fa-
ré, Angela Putino, BiancaTarozzi, ChiaraZamboni. Ilgiu-
dizio del comitato è insindacabile.Per informazioni «Borsa
di studio MariaGrazia Zerman» c/o Zamboni,dipartimen-
to di filosofia, facoltàdi lettere e filosofia, università di Ve-
rona,viaSan Francesco 22, 37129 Verona, tel.045.8098384
(mercoledì ore17-19).


